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RIPRENDIAMO DA 2,7
• Questo versetto indica un momento di pausa: termina il primo poema.
• Ma la domanda è: chi parla? È lui?
• L’amata aveva quasi perso conoscenza per l’intensità dell’amore vissuto.

Deve essere svegliata, ma lui chiede di non farlo prima del tempo, prima
che lei lo voglia, prima che lei lo desideri.

• Anche perché l’amore non può essere in alcun modo disturbato, costretto in
leggi che lo annullerebbero.

• Questo finale ci consegna gli amanti che sono presi nel sonno: degna
conclusione, è quanto di più bello ci può essere, perché deve regnare una
grande FIDUCIA per dormire l’uno nelle braccia dell’altro. Abbracciarsi e
sentire come per ciascuno il corpo dell’altro diventa rifugio.

• Ma il sonno è anche separazione, perché ognuno vive nel proprio corpo,
con i propri ritmi: una dorme, l’altra è sveglia e vigila per proteggere.



SECONDO POEMA: 2,8-3,5
(Amata)
8Una voce! Il mio diletto!
Eccolo, viene
saltando per i monti,
balzando per le colline.
9Somiglia il mio diletto a un
capriolo
o ad un cerbiatto.
Eccolo, egli sta dietro il nostro
muro;
guarda dalla finestra,
spia attraverso le inferriate.
10Ora parla il mio diletto e mi dice:
(Amato)
«Alzati, amica mia,
mia bella, e vieni!
11Perché, ecco, l'inverno è

passato,
è cessata la pioggia, se n'è
andata;
12i fiori sono apparsi nei campi,
il tempo del canto è tornato
e la voce della tortora ancora
si fa sentire
nelle nostre terre.
13Il fico ha messo fuori i primi frutti
e le viti fiorite spandono fragranza.
Alzati, amica mia,
mia bella, e vieni!
14O mia colomba, che stai nelle
fenditure della roccia,
nei nascondigli dei dirupi,
mostrami il tuo viso,
fammi sentire la tua voce,

perché la tua voce è soave,
il tuo viso è leggiadro».
(Amata)
15Prendeteci le volpi,
le volpi piccoline
che guastano le vigne,
perché le nostre vigne sono in
fiore.
16Il mio diletto è per me e io per lui.
Egli si pascola il gregge fra i gigli.
17Fino a che spiri la brezza del
giorno
e fuggano le ombre,
aggirati, o mio diletto, somigliante
alla gazzella
o al cerbiatto,
sopra i monti divisi.



INTRODUZIONE
• Abbiamo lasciato (2,7) i due amanti uniti assieme. Ora essi ci appaiono invece

divisi e in cerca l’uno dell’altro (2,8).
• Fino a 3,5 è lei a parlare anche se da 2,10 a 2,14 la donna riporta in realtà le

parole di lui.
• Si tratta di due canti dell’amata (2,8-17 e 3,1-5).
• Due canti espressi in due tempi precisi: giorno, fino a sera, e notte.
• In due spazi diversi: campagna e città.
• Che dire? Sembra che tutto ricominci…
• Tutto riprende, letteralmente, da capo. La scena finale nella quale lui vegliava

presso di lei addormentata è lontana.
• Tutto ricomincia perché c’è la voce: «Una voce! L’amato mio!»
• L’atmosfera del primo canto è delicatamente musicale, infatti protagonista è

l’udito, ma in verità tutti i sensi saranno stimolati e interpellati.



V. 8
«Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti balzando per le colline».
• C’è una voce che si sente, perché c’è chi ascolta. L’ascolto di colui che viene,

ma anche di se stessi (il proprio ospite interiore).
• L’udito, protagonista, è l’organo dell’«interiorità»: Shemà Israel; Obsculta, o

fili…
• Ma per ascoltare ci vuole un SILENZIO profondo, esterno e interno.
• «viene», «saltando», «balzando»: sono i tre verbi che indicano il movimento che

contrasta con la staticità del versetto successivo.
• Il poema ha inizio in un’atmosfera di forza e di bellezza: slancio, brio, pienezza.

Si viene come travolti, ma gioiosamente! Lui viene da lontano (montagne,
colline), si avvicina. «Balza» e fa balzare colui o colei che lo contempla.



V. 9
• «Il mio diletto somiglia a una gazzella, o a un cucciolo di cervo. Eccolo, sta dietro al nostro muro, scruta

dalla finestra e spia attraverso le grate».

• Si apre un nuovo poema. Prima c’è una voce, dopo la visione. Lei lo riconosce
subito dalla voce, poi riesce a vederlo e ad osservarlo.

• In questo versetto lei spia, ma «spiare» qui non ha nulla di negativo, l’amore
non è visto come un pericolo da evitare.

• Lui è «gazzella» o «giovane cerbiatto»: figura bella, ma difficile da avvicinare.
• Egli sta «dietro», l’amato è vicino. Ma insieme a «scruta» e «spia» indica

immobilità, diversamente da prima che era mobilità.
• «Scruta» (brilla) e «spia» (fiorisce): perché lui non è un guardone, ma egli è

luce che brilla e fiorisce agli occhi dell’amata.
• «muro…finestra…grate», indicano diverse cose:

• Gli ostacoli che l’amore deve affrontare, perché nulla è semplice!
• Elementi che descrivono la difficoltà nell’incontrarsi.
• Sessualità femminile: qualcosa di chiuso che può essere aperto.



V. 10
• Parla il mio diletto, e mi dice: «Alzati amica mia, mia bella, e va’!»
• L’amato parla e l’amata ne riferisce le parole. Se lo ripete dentro di sé e lo

comunica anche a coloro che la circondano.
• L’amore vive di parole custodite nella memoria. Il mio desiderio per lui è

alimentato dal mio sentire la forza del suo desiderio per me. L’assenza è
abolita dal ricordo e dalla meditazione di tutto quello che lui mi ha detto.

• «Alzati»: è kum, verbo della resurrezione.
• «amica mia…bella»: l’amata è bellezza che appartiene a lui.
• «…e va’»: come per Abramo si tratta di andare; è l’avventura dell’amore e la

meta qui non è la terra, ma il corpo della donna (8,14).
• «…va’ verso te stessa»: richiamo ad uscire incontro all’amato per ritrovare se

stessa; lasciare il proprio ambiente per scoprire qualcosa di sé.
• Autore afferma, dopo aver fatto il collegamento con Abramo: «L’amato non le dice di andare a lui,

ma di uscire verso se stessa. Vuole un risveglio, una risurrezione e una partenza che permetta
all’amata di ritrovare se stessa e di andare incontro al suo destino particolare, al suo volto personale
nel quale si riflette e si compie l’amore assoluto».



VV. 11-13
«Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata. I primi fiori appaiono nei campi, viene
il tempo dei canti e la voce della tortora si fa udire nella nostra terra. Il fico fa spuntare i suoi germogli e le viti in
fiore diffondono profumo».

• È la primavera! L’amato dedica un poema alla stagione nuova e l’amata ha
memorizzato ogni dettaglio.

• La natura esplode e l’uomo è coinvolto con tutti i suoi sensi: le sensazioni visive
si mescolano a quelle uditive. E le immagine utilizzare sono molto evocative,
sono immagini da gustare con calma, aprendosi al loro coinvolgente richiamo
simbolico. Proviamo a rileggere…contemplando!

• Ripeto: tutti i sensi sono coinvolti e invitati ad aprirsi: la vista, l’udito, il gusto (il
frutto zuccherino del fico) e l’odorato (il profumo della vigna).

• La natura diventa, così, un linguaggio che l’amico viene a rivelare all’amica.
• E poi tutto avviene nella «nostra terra»: che è la terra di Israele, che è la terra

dell’amore.



V. 14
«O mia colomba, che stai nelle fessure delle rocce, nel segreto dei dirupi, mostrami il tuo volto, fammi sentire la
tua voce, perché la tua voce è dolce e il tuo volto incantevole».

• L’amato chiama l’amata con una sollecitudine nuova. Troviamo qui una nuova
personificazione dell’amata: mia colomba.

• La colomba abita pareti scoscese degli wadi, tra rocce inaccessibili e grotte che
nascondono chissà quale segreti: sono immagini che rinviano alla difficoltà di
conquistare l’amore che, allo stesso tempo, ATTRAE e RESPINGE.

• È «mia» - espressione di tenerezza – «colomba» – espressione di fragilità.
• È «nascosta» e l’amato desidera vederla uscire.
• «mostrami…fammi sentire»: sono elementi tipici della poesia d’amore. Mentre il

richiamo al «volto» è un riferimento ad Esodo: è descritto come una Teofania.
• «mostrami il tuo volto»: lett. è «fammi vedere la tua visibilità». Vuole piena

trasparenza.



• E poi c’è un chiasmo:
A volto (esteriore);
B voce (interiore);
B’ voce (interiore);
A’ volto (esteriore).
Come a dire: il visibile fa da contorno all’udibile.

• Voce e volto sono evocati due volte. Vista e udito sono i due sensi
dell’estetica, riconosciuti da Platone come capaci di cogliere il bello.

• Potremmo quasi pensare che il Bello è nell’altro che si prepara
nascondendosi. È la logica del «ritiro», ci si nasconde dal mondo per udire la
preghiera più bella e diventare più belli.

• E Dio è bello, non come OGGETTO, ma è bello perché SOGGETTO.
• Chi salverà il mondo?



V. 15
«Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che devastano le vigne, le nostre vigne in fiore».

• Il discorso dell’amato che lei rievoca e ridice dentro di sé con gioia è
terminato ed ecco che risuona un’altra voce, un avvertimento che si rivolge a
tutti, una sorta di appello contro un nemico comune, devastante: le volpi.

• Le «volpi» sono animali devastatori e rappresentano quei pensieri negativi che
distruggono la forza interiore (la nostra vigna), corrodono la fiducia, sferrano
un attacco alla fede con uno scetticismo che è inoculato dall’esterno. Erode
è una volpe.

• Ma la volpe fugge appena vede l’uomo, per cui non è un pericolo difficile da
combattere.

• La consegna, comunque, è: stare in guardia.
• «le nostre vigne sono in fiore»: momento di fragile bellezza, nel quale tutto può

sciuparsi. Anche nella crescita di ogni relazione c’è un momento di fragilità ,
quando lentamente, per citare un’altra volpe, ci si sta «addomesticando».



V. 16
«Il mio amato è mio e io sono sua. Egli pascola il suo gregge fra i gigli».

• «Il mio amato è mio e io sono sua»: stupenda formula di appartenenza che in
ebraico è di appena 4 parole. L’amore consiste prima di tutto in un dono
reciproco.

• «Egli pascola…»: formula che racconta che amarsi è come pascolare in un
campo meraviglioso.

• «…tra i gigli»: quando pascola il gregge tra i gigli lui cerca lei, perché «giglio» è
quello che lei è. Lui non l’abbandona più perché lei è diventata il luogo in cui
lui agisce e lavora come pastore.

• Chi prende l’iniziativa? A prima vista sembra proprio che sia lei che enuncia la
sua scelta e si impossessa di lui in quella che si può considerare una
dichiarazione d’amore: «Lui è mio!» e io ormai voglio essere «sua».



V. 17
«Prima che spiri il giorno e si dileguino le ombre, volgiti! O mio diletto sii come gazzella, come cerbiatto su
montagne divise (di Beter)».

• Per la prima volta in questo secondo poema lei si rivolge all’amato, per
affrettarsi.

• Questo versetto riprende le immagine dei vv. 8-9: l’amata, mentre il giorno
volge a sera, invita il suo amato a «volgersi», ovvero a venire da lei.

• È una preghiera, lei lo vuole VICINO («ritorna») e LIBERO («gazzella»).
• «Beter» è aggettivo (divise) o nome? Quello che conta è che sono montagne

che lei conosce e sconosciute agli altri. Ma lui sa. E la gioia è tutta qui. Il resto
è silenzio.
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3,1-5
(Amata)
3 1Sul mio letto, lungo le notti,
ho cercato l'amato del mio cuore;
l'ho cercato, ma non l'ho trovato.
2«Mi alzerò e farò il giro della città;
per le strade e per le piazze;
voglio cercare l'amato del mio cuore».
L'ho cercato, ma non l'ho trovato.
3Mi hanno trovato le guardie
che fanno la ronda:
«Avete visto l'amato del mio cuore?».
4Da poco le avevo oltrepassate,

quando trovai l'amato del mio cuore.
Lo strinsi fortemente e non lo lascerò
finché non l'abbia condotto nella casa
di mia madre,
nella stanza della mia genitrice.
5Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme,
per le gazzelle
e per le cerve dei campi:
non destate,
non scuotete dal sonno l’amore finché
non lo voglia.



INTRODUZIONE
• Nuovo soliloquio dell’amata che racconta e si racconta. È calata la notte e lei

si è coricata, ma continua comunque a essere in ricerca.
• Dalla campagna si è passati alla città.
• Come si comprende dal v. 1 i due sono a letto insieme; l’unione tanto

sospirata si è finalmente realizzata.
• Interessante: nel passato gli esegeti si sono spesso preoccupati di attenuare lo

scandalo di un testo che presuppone la consumazione dell’amore tra i due
amanti, ora allegorizzando ora idealizzando il testo: ma il poema va preso per
quello che è, senza stare a discutere se i due fossero o non fossero sposati.

• Si tratto di questioni fuori luogo. I due amanti sono uniti nel loro letto, ma
giunge un momento in cui ci si accorge di un’improvvisa assenza e nasce la
ricerca.



VV. 1-2
«Sul mio letto, nella notte, ho cercato l’amor della mia vita. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò
il giro della città, per le strade e per le piazze. Cercherò l’amor della mia vita: l’ho cercato, ma non l’ho
trovato».

• La notte è il tempo dell’intimità, dell’amore; ma il letto della donna è
improvvisamente vuoto.

• Cercare e trovare sono i due grandi movimenti della notte.
• Cercare e trovare l’amato indicano:

• Il luogo comune della nostra poesia
• Come in Gen 2,20: il trovare (in questo caso della donna) come CORRISPONDERE.

• L’assenza dell’amato e la sua ricerca suggeriscono insieme sia i misteriosi
movimenti dell’amore, che conosce la separazione, sia il desiderio che muove
l’amore stesso.

• Ma questo doppio movimento è legato anche alla Maddalena nel giardino
della resurrezione (Gv 20,11-18) dove si cerca l’amore per trovare Dio.

• L’amore della donna rasenta la «follia» perché lei si alza e si mette, di notte, a
fare il giro della città e questo è ciò che facevano le prostitute.



V. 3
Mi hanno trovato le sentinelle che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amor della mia vita?» (lett. «Avete visto
colui che il mio cuore ama?»).

• Lei non lo trova, ma viene trovata dalle guardie che di notte fanno la ronda
per la città. Pensa di servirsene come di possibili intermediari: è ciò che
accade a Maria di Magdala con il presunto giardiniere, e così una figura
secondaria funge da intermediario nell’unica ricerca.

• Notare il contrasto tra le «sentinelle armate» e la «domanda disarmante» della
donna.

• «Avete visto colui che il mio cuore ama?»: l’amata parla dell’amato sempre
negli stessi termini. Cuore è: anima, psyché.

• Lei non attende risposta dalle guardie, oppure dimentica di riferirla. Passa già
a quello che segue.



V.4
«Le avevo appena oltrepassate quando trovai l’amor della mia vita (colui che il mio cuore ama). L’ho stretto forte
e non lo lascerò, finché non lo abbia introdotto in casa di mia madre, nella stanza nuziale di cole che mi ha
concepito».

• È stato necessario oltrepassare le guardie. Esse custodiscono la città, non hanno
alcuna influenza sull’Amore, non comprendono lo Spirito, fanno altro.

• Ora può dire: «l’ho trovato!». E per la quarta volta lo designa come «colui che il
cuore ama». «L’ho stretto forte» (lett. «l’ho afferrato»): è un termine forte, usato per
coloro che si impadroniscono di Gesù al momento dell’arresto.

• «casa di mia madre…nella stanza…»: strana dipendenza quella che
improvvisamente lei manifesta. Cosa indica? Possessività innegabile, ma anche
regressione: si risale fino al concepimento nel seno della madre. Quale desiderio
manifesta tale comportamento? Forse che lei voglia farsi conoscere alla radice?
Che lui possa amarla in tutta la sua storia?

• Da notare: nel Cantico manca un riferimento al padre.
• Lui diventa passivo e il luogo di cui si parla è sempre più intimo.
• Per meglio comprendere tutta questa logica si vede Mt 6,21: Dov’è il tuo cuore…



V. 5
«Vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi, non svegliate, non destate dal
sonno l’Amore, finché non lo desideri».

• Qui c’è la chiusura della sezione aperta in 2,8. Cfr. 2,7 ritorna l’immagine di lei
che dorme e lui che veglia accanto.

• L’amore è primavera e inverno, è continua ricerca, a costo di sembrare folli
agli occhi degli altri, è fiducia che la ricerca troverà il suo appagamento e
che potrà così celebrare il suo trionfo.

• L’amore dei due amanti è parabola della ricerca umana di un Dio che sfugge
e sembra nascondersi (Donna perché piangi?); solo chi accetta la gioia e
insieme il rischio della ricerca troverà davvero l’Amore.

• «non svegliate»: presuppone una unione avvenuta.
• Il testo ci ricorda che in Amore e nella vita dello Spirito non vi è soltanto

l’esperienza diretta: il ricordo dell’esperienza e il desiderio di ripeterla sono
parte integrante della vita amorosa.


